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Erchè fi renda uno Spettacoh

plauftbìle , e decorofa y conviene

certamente f approvazione degli Spettatori i

Fra quefti y di cuipojfa vantarfi un Imjprefaro^

fi è la onorevole prefenza del Mecenate reg'^

gente quefìa Città y e Novarefe Provincia^

Foi dunque ECCELLENTISSIMO SIGNORE
che tra i Grandi , e Saggi fofle prefcelto al

A z vajì^



"Vafio Governo j porgete nella dignità , h cui

(lete collocato , autorevole Padrocinto colla

frequenza VOSTRA al teatrale intertenimen-

to . Confido perciò sulf e/empio dell' ECCEL-

LENZA FOSTE.A 5 che animati vieppiù i

Nobili^ e rifpett abili Cittadini concorr ranno

in maggiore affluenza per condecofàr'Si-^^

per compatire chi fi prefiò con il po(Jtbile

impegno alla moderna Imprefa • Se VOI

ECCELLENTISSIMO SIGNORE efaudite

la ojjequiofa prsgbieray non farà meno ampia^

e permanente la mia riconop;enz2 , di quel che

fia il profondo omaggio , con cui immutabile

mente fono

Diir ECCELLENZA VOSTRA

UmiWio . Dlvnio , Obbrko Servitore

i.' I M p R E s A R o .



A T T O R I,

GIANNINA Villanella difpcttofa , moglia dì

BERNARaONE Fatto/^ di campagna , uomo

ruftico i^Sikgelofo

.

Sig,^ Michele Ferravi ,

GAPI3^'ftJ FRANGONE

.

Sig. G^como ^jfandri •

BONN' AURORA amante del Capitano ^ e lìipot^

Signora %/fnna Clofsè.

MASINO fattore di Villa , e fratello dì Giahnina

Stg. Sttrio Cartellini .

DON «RLANDO cittadino Napolitano , e Uffi-

ciale Ungarefe

.

Sig, Glufeppe Monti

.

Granatieri del Capitano
^

Banda militare.

Servitori.

La Scena ft finge nel Borgo di Gaeta «

La Mufica è del Sig. Domenico Gimarofa air

attuai fervizio di S. M. il Re delle due Sicilie.

Bemardone

.

Signora &»

^ di Don Orlando.

Signora Clara Berlucchi «

LAURETTA moglie di Mafiao ^



%Al Cmbaìo,

Sig. Maeflro Gaudenzio Battiftini alV attuai fev»

vlxjo della Cappella di quefi* Illufirìjftma Città,

Primo Violina ^ e Direttore deir Orcheflra

per r Opera .

Sig. Francefco Ripamonti all' attuai fen^^^io^om

fcpra • 1" ^

Primo Violino per i Balli,

Sig. Claudio Sterponi air attuai fervi^}^ del Regm

gmento dì Monferrato •

Inventore dello Scenario»

Sig. Antonio Pelofio della celebre Scuola de*

Signori fratelli Calcari Profeflbri , ed Archi-

tetti Teatrali .

Inventori del Vefitario .

Signùfi Motta , e Mazza di Milano*.

LI



BALLERINI.
INVENTORE , E COMPOSITORE DE' BALLI

,

Sig, Filippo Beretti •

Primi Ballerini Serj •

Sjg» Filippo Bcreifi £uà. \ Signora Anna Beretti

I Favier

Primi Grottefchi

.

Sìg. G^l^ppe Cafazzi | Signora Lucia Fabris M0-.

I nari

Di mezzo carattere

.

Sigi Giovanni Pitrò 1 Signora Maria BragnoK
I

detta la Franccfina

^ Prima Ballerina Mezzo caraUere fuori dé^ Concini » ^

§ Signora TerefaScdini ^1

Attrì Ballerini di mezzo Carattev^e .

Sìg. Gio. Fran. Cafabona
|
SignoraBenedettaGaribotti

Figurami «

Signori» c Signore

Carlo Addoni
Giufeppe Ver^elottì
Antonio CI022Ì
Giulio Galimberti
Luigi Moretti
N. N. Francefconi

Violante Afrandr%
Rofa^Vigo a i
Giuliana C^ndfani
Metilde Vèrzelottf
Maria Broverina
N. N.

^ Primo Grottefco ajfoluto fuori de* Converti m ^

$ Sig, Pietrp L^iidijcc| , , ;



MUTAZIONI DI SCENE.
ATTO PRIMO.

3. Piazza di Villaggio con Eafe laterali , e Pozzo

accanto alla cafa di Bertiardone, veduta di Ca-

ftello fopra la Collina , e di Ci**^ in lonta-

nanza .
y

ATTO SECONBqfv ^
a. Piazza fuddetta

,

^4 Sala é

4,. Giardino deliziofo. '
^

BALLO PRIMO.

IL TEATRO ITALIANO
ALLA CHINA.

BALLO SEGONDO.

DIVERTIMENTO CAMPESTRE
ATTO



A T T O P R I M O.
„S<:»GENA PRIMA.

Borgo JUliziofo della Gittà di Gaeta, con veduta

d:4R^.e Ville, e di una Fortezza in lontano»

Da una\iparte . cafa di Bernardone con un pozzo

in vicinanza della medefnna * dall'altra caladi

Mafino accanto ad una Villetta.

Giannina Jeduta avanti la propria cafa cucendo una

carni[eia ; Lauretta parimente facendo cal':^e
•

Bernardone paffegiando difpettofamente ^
indi Mafino con due villanìa

Sventurata è quella moglie

,

Che il marito ha fofpettotb
;

Nette e piorno lo gelofo

La fta iempre a martellar .

Bonzelletfe iemplicette,

Trappollar non vi lafciate
;

Perchè poi da maritate

Vi conviene fofpirar.

Ghi non fa che fia tormento
,

Prenda moglie , e poi lo dica

Fra ie Ipjne , e fra l'ortica

Dì;ve a 'forza ripofar •

Già»

Lau.

Ber.



10 ATTO
Già. Ko^ rifponda per prudenza •

Lati. Oh che Satiro rabbiofo !

2 ^ Un marito più gelofo

Non fi può di te trovar.
Ber* Ma qui fuori a lavorare

Non fta bene.
Gfa. Sì, fignore.

Ber. Già Io (o, per far l'amor^-

Per chiaflare , e <:ivettar •

Gia^ Quefto è troppo. ^
Lau. Parli male

.

Ber. Predo in Cafa. /

Già. Tr^ «

Se con me così K tratta,

Me l'avrete da pagar.

Se una moglie sì iì tratta

,

_ Me r hai prefto da pagar *

Maf. Che chiaffo, che rumore,

Che fcena è quefta mai?
Gfa. T' ho già f&fferto affai

.

Lau. Sei troppo, in verità.

Maf. ChVè ftatoi

^l^^* az< Quel briccone • • .

.

Lau. L
Maf. Che hai fatto?

Ber. La Giannina . . •

.

^. -«Di fera, e di mattina
' az< la

tau. i A tormentar . fta .^ mi

Ber. Ma la ragion ....

a 5 (
Vergogna!



PRIMO, II

Ber. Lei Tempre . • . .

a ^ ( Non parlare

.

Ber» Lafciatemi sfogare

,

Ch' io Greppo in verità

,

{Che rabbia , che difpetto •

Già bolle il mio cervello ;

*^ f E come un molinello

-ji^^irando fe ne va . Cria,finge fvenive .

SCENA IL

Capitan Francane^ e detti.

Lto alto fermate. Che bisbiglio

,

Che rumore è mai quefio ?

Se non tacete prefto ,

Il capitan Francone

Provare vi farà quefto battone.

Ber. Grazie del complimento ,

Maf. Padron mio

,

Sappiate , che coftui è mio cognato t

Cap. Dunque fiere parenti ?

Lau. Parenti ,
fignor si

.

Cap. E fra di voi

Perchè quefta baruffa ì

Maf. Perchè lempre

Strappazza la fuj^ moglie .

Cap. Ov' è cortei ? a Ber,,.

Ber. Sta dove (ìa , che importa (juefto z lei ?

Cap. A me così rifpondi ì

Lau, Lo fcufate
;

Creanza già coftui non fa che fia
,

E poi patifce il mal di gelolla,^



ATTO
Cap. Oh beftia !

Bey. Sua bontà.
Già. ( AfTè , ci ho gufto . )

Ma/. Ecco ^ Signor, fua moglie,

Eccola quà per colpa ftia fvenuta

.

Cap. Oh povera ragazza^/ In quei bel vifo,»

Benché fia pallidetto,

Vi fcorgo un non fo che, che ^w'*^ diletto.

Soccorrere la voglio .

j
Ber. Eh non importa . 4^
Cap. Con una quinteflenza fpiritofa

|

La farò rinvenir.

Ber. Ghe quinteffenza . . .

Cap. Scodati via di qua. Refpira un poco,

Anima mia, facendole odorare una boccettlna

Già, ©ime ! ^^g^ di refpirare

Ber. ( Ora V ammazzo . )

Cap. Ancor che fmorta alquanto....

Ser. Non v* accodate tanto ,

Perchè può ritornare in accidente .

Cap. Scoftati, difli*

Maf. Eh fcoftati, infoiente.

Lau. Si vede ben , che fei

fpingendolo •

come /opra.

Un uom fenza rifpetto ,

Ber. Padron mio,
A che gioco gioc|iiam?

Cap. Zitto, villano.

Ber. Ma , cognata . .

.

Maf Silenzio

.

Ber. Lauretta ....

Lau. Non parlare •

Ber. Non poflb più .

Già, ( Lo voglio far crepare. )
Cap.



PRIMO, 13

€ap. Via , villani , ove ficte ?

Pretto ajutate quà i^uefla mefchina ,

Portiamola in fua cafa^ o in quei cortile .

Lau. Giannina fyenturata i

Mi/. Povera mia forella !

C ^. Natura non potea flula più bella . il Cap. ,

con due villani accompagnano in cafa Già,

"^"^ SCENA III.

^^synardcncy Lauretta ^ e Majino •

Ber. \^ N gran core pietoio

Ha quello Uffizial con la Giannina !

Ma nafca ogni rovina,

Voglio andare ancor io.

Maf, Ma che fei matto ?

Lau. Quello faria capace

Col luo bafton
,

per figillar la fetta ^

Di romperti le braccia.

Maf. E ancor la tetta .

Ber. Non farebbe mal fatto:

Offefo, e baftonato
;

Ah povero onor mio precipitata!

Maf. Cognato
,

parla meglio .

Lau^ Abbi prudenza .

Lafcia la gelo iìa ,

Frena la tua pazzia ; Un giorno , o T altra ^

Se npn avrai giudizio

,

Nafc^rà qui fra noi un precipizio <>

Se buona è la Giannina

Non è cosi Lauretta

Se quella è fempiicetta

B 3 Io



T4 ATT O
Io fono accorta, e deftra,

E fotto tal maeftra

Vedrai, fe acquillerà.

Con quattro paroline

Ch' io le dirò con foco

Maertra a poco ^ a poco

Lei pur diventerà. parte.

S G E N A I V-
^

Bemardone y e MaJtnOm ^

1 ua moglie non canzona

.

Maf.Md, fe fei una beftia bella, e buona.
Ber. E' ver : fon troppo fciocco

.

Maf Orsù : fchiavo
,
cognato .

Ber. Dove vai ?

Maf. Vò per fervire certi foreftieri

.

Che vennero qui jeri nella Villa

Diretti da padrone .

Ber, OlTerva , ofiei*va .

Ancora quel!' amico fta facendo

Le fmòi fie con mia moglie

.

MaJ, Lafcia fare •

Io quanto a quefto non ci è male alcuno.

Ber. Perchè un uomo non fei , ma fei pupazzo

,

Mv!^/, Quanta pierà mi fai, povero pazzo

l

Ancor io fon maritato,

E mia itioglie è vezzofetta
j

Ma non fon , caro cognato

,

Sciocco e pazzo al par di te,

Con la moglie al giorno d'oggi

Non bifogna ufare afprezza* Ma



PRIMO. 13

Ma con pace , e con dolcezza

Si fa tutto, credi a me,
Se viver vuoi contento,

E' quefta la lezione .

Impara , Bernardone ,

Che non la sbagli affé* entra nel cafino ,

S G E N A V.

f| Eemardone y indi il Capitano^

Bey. Diceria con la moglie ? E non T intencfa .

Se fciocco è lui , sì fciocco non fon' io

.

Ma , caro padron mio ,

L'accidente è p^fffato, e lei ancora

Non parte in fua malora ? A mio parere*

Qucft' è un impertinenza.

Cap. Oh che bravo eìifir 5 che quinteflenza !

Vale un Perù

.

Ber. Sta bene adeflb?

Cap. E come !

Oh che raro elifir^ eh* è quefto mio/
Ber. (Oh, fignore elifir, t'aggiufterò io, )

Cap. Allegramente ....

Ber. Sì, ma in quella cafa

Più non entra
, per bacco •

Cap. Chi lo dice ?

Ber. Lo dice Bernardone*

Cap, E quale autoritade

Vanti fopra colei?

Ber Perchè quella è mia moglie^ intende kr^
C^p. Tua moglie quel vifmo pirtorefco?

Davvero, ftento a crederlo,

B 4 S?^



x6 ATT C
Ber. Davvero 5 lei lo creoa. s^uei vifino

Pittorefco è mia moglie.

Cap. Dunque ?

Ber. Andare

Può lei pei fatti fuoi.^

Oh canaonata /

Ber. (La bomba fu la tefta gì' è piombata. )

Cap. Ah! C>r*%^

Ber. Per cofa fofpira ? \

0/7. Dunque quella*.. /
Ber, Quella è la moglie mia,
Cap. E tu ?

Ber. C\ì è fordo?

Ed io fon fuo marito.

Cap. Ahi/ che dolore.

Che fpafimo al mìo core/

Ber. Un poco d' elifir di quinteffenza

,

Beva, beva, fignor, per quefte coglie.

Cap. Ah quanto, amico mio, bella è tua moglie!

Se donna sì vezzolà

Spcfa di me faria

Vorrei con gloria mia
Portarla in ogni guerra

Per fempre trionfar.

Con quel vifino a lato

S' abbatte ogni Fortezza

Con quella fua bellezza

Squadroni , e battaglioni

Si fanno imprigionar •

Se psrla ti moTchetta

Se ride ti faetta

Son bombe quj'He occhiate

Quei



PRIMO.
Q»eì vezzi cannonate,^

In fomma mille eferciti

Potrebbe innamorar.

Ma tu, mia Bernardonc

Sei proprip un figuróne

D'andare le cornacchie.

Ne' eampi a {paventar

,

- Grà 5
grà ec.

S G E N A V L

Bernardone foto.

O intefo quanto bafta. Tanto d'osclu

ea ora innanzi qua bifogna aprire;

E giufto adeffo appunto,

Per ben ferrar la porta voglio andare

Un groffo catenaccio ad ordinare • t

S € E N A VII.

lavora , e D. Orlando

.

Gran bel diletto,

Gh' è il paffeggiar !

jy O^ Che bel meftiere

^He bel piacere

©à la verdura !

E' un bel godere

Quefta frefcura.

State il Soldaje;

Che bel federe

Truppe accampatesi

Seatir trombetta,

Tambur for^r *
Fra



i8 A T T O -

( Fra quefte piante

( Di grato odore,
^ ^

( Mi ferito il core

( Già confolar

.

a z ( Mi ftate amante

( Guerre , e rumore
;

( Quefte mi core

( Fan rallegrar,

D.t/^^Ma, caro fignor zio.

Quando con me parlate

Perchè in italian non favellate?

D O. Per dirti il vero , cara nipotina

,

Son ftufFo di flar qua. L' Italia è bella

Molto mi piace ^ncor la patria mia
;

Ma fcordarmi non fo dell' Ungheria

.

D.i/f.Da Napoli a Gaeta

Siam giunti jeri fera...

D.O, E per tutt' oggi

Col capitan Francone

Il matrimonio tuo voglio ultimare
;

Altrimenti con me T avrà da fare.

Dé^'Chì mai creduto avrebbe

,

Che il fignor capitano,

Mi doveffe mancare di parola

Senza ragione alcuna ?

D.O. Ed io per quefto
,

Appena ricevuta la tua lettera
,

Licenza prefi dal mio colonello ,

E per le porte , come già tu fai,

Dair Ungheria a Napoli volai •

Av^. Colla fua compagnia

Sono fei mefi eh' ei fu qui fpedito
;

Nè per quanto gì' ho fcritto



PRIMO. I?

Di rìfpondermi mai non s' è degnato .

Ah ! che un altra qui s è innamorato,

Z).0. Non dubitar, nipote. Ho fatto al mois4p

Duelli ottantanove ;

E per te fpero

D' arrivare ai novanta •

SCENA VIIL

Y Mafmo y e detti

.

Maf. IJEn tornati

,

Signori , dal paffeggio

.

D.^jf.Tì faluto, fattor.

D.O. Tite 5 Mafine t

State molte lontan Gaftel Fortezza.

Maf. Nò j
padron mio» Da qui, per andar là?

Un miglietto di ftrada vi farà *

D.O. Foler mi ateffè ateffe

,

Che ftrada tu infegnar «

Maf. Sarò a fervirla .

D.i//. Molto fiamo obbligati

Davvero al tuo padrone. Orsà licenza

Domando
, fignor zio ^

Perchè fon ftanca , e ripofar vogl' io »

D.O* Andar nipote, e a mi lafciar penfie,re

Di eonfolar tue core pofFerine ;

Mi rimedie darò .

Maf Dica , Signora

,

Si fente qualche male?
D.»//.Un fuoco, una fornace

Da pochi mefi in quà foffifo nel petto
;

Ma da queft' aria il mio follievo afpetto

.

Era



20 ATTO
Era tanto frefca , e bella ,

Come rofa in fui mattinp,

Ma un vapore malandrino

,

Qui mi venne, a poco, a poco

Certo foco ad attaccar .

Son diftrutta , confumata ,

Pik non fo che fia ripofo,

Ma il medico pietofo .

M' afficura di fanar . \

Quell'aria è molto fana X*
Lui fa la medicina

,

Vedremo domattina ,

L' effetto che farà •

Se prefto mi rimetto ,

Se paffa il mal di core
,

Non dubitar, fattore,

Ghe in fefta fi ftarà*

S G E N A IX.

D. Orlando folo

.

^^Rsù, fciaboh mia famofa , e forte

Preparati fra poco

Di farmi rifpettar come il paflato •

Oltraggi al mio cafato

Nò, che fofFrir non fo. A queflo braccio,

Alle percoffe tue, non v' è campione,

Fortezza, o torrione,

Che non ceda , o dirocca :

Temer ben ci facciam quando ci tocca •

Però prima d' andare

Francone a disfidare, una bottiglia

Voglio



PRIMO, , 21

Voglio fecondo il folito

Bevermi di Sciampagna,*

Ch' è amica del valore , e gran compagna

,

Quando vado a duello, e a battaglia,

E che bevo una buona bottiglia.

Sono il primo a fcalar la muraglia
,

Gon valor vò il nemico a sfidar.

- Spacco tefte , fracaflo , dirocco •

[{ Me ne rido fe foffe un Rinaldo.
^ Mai non tremo, alle botte fto faldo,

S' anche in pezzi mi fento tagliar .

Poi rtftando vincitore

,

Con gl'amici all'ofteria

Tutti quanti in compagnia
Ci mettiam cosi a cantar :

Trinche vaine , e ftar contente

,

Poni amici, allegramente,

Trfnche , trinche , camerate

,

Triache noi fa trionfar .

Son foldato valorofo ,

Quella fciabola non sbaglia
,

E col braccio mio famofo

Quando punge , e quando taglia

,

Come un rapido torrente

Scorre il fangue della gente;

Fa di morti una cattafta

,

Quà rovina, e là devafta,

E da cima fino al fondo

Tutto il Mondo fa tremar • pme*

SGE-



ATTO
S © E N A X.

Giannina jela.

Oh quant© Bernardone
,

Che tarda a ritornare . Va indovina
,

Dove che farà andato • Mai loUu^
Non mi lafcia un momento • Sempre^ grida

,

Sempre di me ha paura , I

E' proprio una continua feccatura.

Ma io r aggiufterò , D' effer gelofo

Lo voglio far pentir* Qui fuori intanto

Io mi voglio feder per afpettarlo
;

E per non ftare in ©zio

Darò quattro altri punti alla camifcia

.

Su : da brava , Giannina ,

Fuori malinconia ; e lavorando

Mi voglio divertire anche a cantare,

Per farmi un pò la collera paffare.

La moglie, quando è buona , è Tempre quella,

Nè vai ricchezza per farla cadere;

Ma fe il marito a torto la martella

,

La tefta un giorno gli può far dolere.

Con il tricche , tracchè , e trà

La fortuna del gelofo

Golia Luna fe ne và.

Gelofi n^aritati , me fentite

,

Le mogli nr^ai riftrette non lafciate
,

Perchè quando piU voi le cuftodite
,

Le porte allora fon piU fpalancate.

Gon il tricche ec.

SGE-



PRIMO.
SCENA XL

Capitan Francane , Giannina ,

indi Bernardone*

Cap. V Iva , viva Giannina . Hai nel cantare

Veramente una grazia che innamora.

Già. Cofa ho da far . Vi fono tante , e tante ^Jìal^a

G) e cantano per fpaflb^ e per diletto,

Ma io canto per rabbia, e per difpetto.

Cap. Forfè per tuo marito ?

Già. Non fo niente ^

So ben , che a tutte V ore

Difperare mi fa .

Cap. Gran villanaccìo!

Ber. ( Ho già ordinato un groffo catenaccio .

Oh canchero ! E che vedo ?

Mia moglie, e il Capitano un altra volta

In confittila ftr^tta ?

Mio cogtiRo a chiamar corro di fretta . )

Maf.{Ju/Qyc così di furia?)

Ber. ( Giufto appunto

Veniva per cercarti • )

Maf. ( E perchè mai ? )
Ber.

(
Specchiati un po;co là , che Io vedrai .

)

Cap. Non fo che dir, mi fai pietà Giannina!
Di troppo Bernardone

A torto ti ftrapazza;

SCENA XII.

Ma/ino , € detti .

Ma



ATT®
Ma quella tefta pazza

^e^^ Di correggere a me lafcia il penfiero.

( Ah che ti par ? )

Maf. ( Mi par che dica il vero.
)

Già* Oh quanto che voi fiete

,

Signore , di buon core !

Cap. Oh quanto , o cara

,

Sei piena di bontà!

Ber. (Cara! fentifti?)

Maf. ( Non ci è male alcuno . )
f

Cap. Mi difpiace
,

Ghe rpofa già tu fei di quel balordo . •

.

Già. Vecchio , fcnza giudizio .

Ber. ( E adeffo che ti pare ? )

Maf. (
Quello eh' è vero, non fi può negare i

)

Cap. Perchè , fe foffi fciolta ,

Spofare ti vorrei.

Già. Sarebbe ftata

La mia una fortuna •

Cap. Sì , lo giuro ,

^iei troppo buona, e bella.

Già. Roffa rofifa

Mi fate diventar.

Ber. ( E qucfto ? )

Maf. E quefto

( E' un complimento fenaplice , e garbato .
)

Ber. Vanne a farti fqtiartar , caro cognato .

eia. ( Oh mio marito!
)

Cap.{ Non aver paura.
)

Ber. Servitor fuo .

Cap. ( Facciamolo arrabbiare • ) a Gian.

Ber. Padroni riveriti • • .

.

Cap.



PRIMO- 2.7

Ber. ^Lirin lillera,

J Liron lillà, Bernardone dljperandi
^ ^

j
Crepar mi fento, ^ Majtno riden%x,„^

Maf. uNon po0o piU. )

Cap. Vous etes Touvrage

Le plus dile6le

,

Le plus perfeóle , ^,

De la nature,

Liran liilera,

Liron lillìi,

eia. ( Mafino ride
;

S' arabbia qbefto
; )

Sentiamo il refto.

Seguite su.

Ber* Cammina a cafa ? 4 Giannina ,

La vuoi finire?

MonfiLi fentire

Non vogli^MÙ

.

Cap. Che grai^^Hno !

Non hai T^Bre ?

Già. ^ feccarore

MajyP'''^ \Davver fei tu.

Ber. Ma T ordinanza . • •

a ^ ( Non hai creanza .

Ber. Ma la fortezza . . •

a ^ ( Che ruftichezza 1

Ber. Ma f ora è tarda . « . « #

3 ( Che turlulù. ^
Ben Liran lillera 5 ^

Liron liìlii*

^ rUn leccatore

^ "l^O^^vver fei tu. €apkmo p^n^
® ^ SCEp



ATTO
SCENA XIIL

Bernardone , Giannina , e Mafmo .

Al^er. JnL^effo eh' è partito il capitano .

Faremo i noftri conti , bricconella •

Già. Che conti ?

Maf. Se la Jtocchi

,

Se un tantin la ftrappazzi.

L'avrai da far con me

.

Qla. & fra di noi

Pafsò qualcke, difcorfo "

Fu fatto con modeftia .

M^/« Senz' ombra di malizia

Bew E quando tuo marito

D' effer defiderava^^^
G/^. Fu 'una burla.

M?/. Fu -una' cofa lì dc^Hj^r fpaffctto .

B^r. E quel liron lillera , e la canzone ?

G-'ta. La cantò per dar gufto a Bernardone*

Eeì\ A me ?

^ S C E N A XIV.

^ o4uroYa , e detti ,

P^Seì qui, Mafino?
Maj, Che comanda ?

i>«u//. Sappi , che il Signor Zio

,

andare alla Fortezza
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Domani ha divifato

;

Perchè molto quell'oggi ha paflTeggiato,

Maf. Per me fon fempre pronto

,

D.y4.E" quefta forfè

Lauretta la tua fpofa ?

Maf. No 5 Signora
;

Ma è quefta poverella

Giannina mia forella,

D.v^. La moglie che mi hai detto

Di quel marito tanto fofpettofo 3

Che mai per gelofia

Da lei non fta difgiunto ?

Già. Illuftriflima sì , fon quella appunto .

D.^. Oh povera ragazza ! E dove adeffo

Si ritrova coftui ?

Maf Eccolo là

.

Già. Mio marito , Signora , è quello qua »

Ber. Padrona genti liflima .

D.!y4. Quel vecchio ? a Ma/ìno

Qtiel brutto babbuino ? » Gianninc^^

Già. Ah!
D.c^.Se fofpiri,

Ti compatifco affai . Io mi credea ,

Ghe quello foffe certo il nonno tuo.

Ber. La ringrazio di cor dell' amor fuo •

Già. E pur gli voglio beo. Ma cofa ferve,

E' tanto con me ingrato,

Ghe fin le mie finezze

,

Le tenere carezze
,

Per lolpetti le prende, e per inganno;
Non fi può dar del fuo cor più tiran/iO ..

G 3



ATTO
Poverella , fventurata

,

Sono oppreffa, e maltrattata

Quanto più che fon fedele,

Dallo fpofo mio crudele

Son coftretta a tutte T ore

Con dolore a fofpirar

.

Maledetta quella forte

,

Ghe mi fece innamorar

.

Poco mangio , e poco dormo :

Notte e dì fto a lavorare :

Al balcon non poflb andare:

E fe canto per diletto
,

Forma fubito un fofpetto,

Gon la faccia mi minaccia ^

E comincia a brontolar*

Maledetta quella forte ,

Che mi fece innamorar.

Che ne dice la Signora?

Ah fratello, che ti par?

Che ftella malandrina !

Che forte è quefta mai/
Ah povera Giannina /

Marito ingrato affai /

Sei nato proprio al Mondo.
Per farmi difperar . entra in cafa *
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S € E N A XV.

Bernardone ^ D. <Aimra^ Majìno ^ indi Lauretta

.

M. fa tanta pietà quella mefchina

,

Che fenza perder tempo ,

Da un mio zio Capitano

Ti voglio far legnar brutto villano • parte ^

Maf. Ed io, (e non foffe

Per non hfciar piìi fola la Lauretta
^

Una querela ti farei di fretta.

Ber. Dice un proverbio antico :

Che chi male non fa, non ha paura ,

Lau. Mafino caro mio , fai pur che fola

Quando che fi fa notte

In cata non mi poffo accoftumare
;

E poi ora mi par di ripofare •

Maf» Vengo ^ Lauretta» Caro fer proverbio,

Doman difcorreremo *

Lau. Cos' è ftato ì

Forfè vaneggia ancora il poverino ì

Ber. Di mia moglie , Mafmo

,

Io folo fon padron,

Latu Ma non di farla

Morire intificchita •

Ber. Ne mente chi lo dice

.

Lau. Così così non fofle •

Maf. Ti voglio far fentir domin le botte

.

Ber. Eh me ne rido.

Lau. Andiam •

Maf, Felice notte, entra in propria Cafa cori L^.w>

G 4 SCE^^



ATTO
SCENA XVI.

Bemardcne , ìndi D. Orlando .

5 entriamo in cafa ; e con prudenza
3

Tnlino a domattina

Voglio diflioiular con la Giannina,

ha detto mia nipote

Un certo non fo che di Bernardone.

Bey. Chi è ? Sento a chiamarmi •

Foffe qliefto/
)

Ber. ( Gh che brutti moftacci /
)

D.O. ( Variare

Vuò per ora linguaggio . ) Dite on poche

Sapute dire dove rtar marite

Di Msfine fbrella ?

Ber. E per qiial cofa
,

Signor, lo dimandate?

D,0. Aver ientitc ,

Che ftate quefte un galantaom d' onore
;

E rhi 5 che onor piaciute ,
^

Conofcere foìere , e regalare .

Ber. Se altro non bramate,

Io fon quello, Signor, che voi cercate.

D.O. Tu ftate?

Ber. Io sì •

D.O. Che confolazione /

Ber. Io Iona Bernardone

.

D. O. Care s^miche
,

Date un abbracciamente .

Ber. Oh mi confonde .

V.O.
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P.O. Sitate, via fate grande tefta.

BeY. Perchè ?

D. Perchè tagliar foler tua tefta, sfodera ìafciabla.

Ber. Gos' è quefto negozio ?

D. 0, Pi!)
,
canaglie •

Ber.
( (fuetto è ubbriaco . ) Piano . . •

D*0. Tu marite « ^

De pcffre innocentine ^

Che chiamate Giannine?

Ber. Ma
,
Signore . •

.

D. 0. Citte y nixe rumore t

Feflignerie ginocchie quà piegate,

E tcfte , zaffe , fubite tagliate .

Ber* Gente , foccorfo

D« 0. Spizc tu ferfluéler

,

Ajute nain clamare •

Gelofie caftigare

Gon quefte Tciable mi folere atcffe .

Ber. Pietà . . •

D.O, No, nix pietà.

Ber, Gafo fpietato!

( Chi diavolo mai f ha qui mandato .
)

Mio Signor, garbato, e belio,

Senta almeno una parola :

La mia tefta è tefta fola;

E fe aveffi un'altra tefta,

Non direi a lei di no.

DO. M' aver fatte perfuafe .

Dunque nafe taglierò

.

Ber. No, ccfpetto di Baccone

,

Sappia , eh' io Ibn tabaccone ; .

E fe refto lenza nafo

,

Come più tabaccherò ? U.O.
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D.O. Cavar occhio folamente . .

.

Ber. Se con due non vedo niente •

D. 0. Recchia recchia mi tagliare...

Ber. Poflb fordo diventare .

D. O. Tagliar lingua ...
Ber. E Te tartaglio?

Z). O. Tagliar mano . . .

Ber. Brutto taglio !

D.O. Dunque gambe taglierò ...
Ber. Cavalcar poi non potrò .

( Tu ftar furbe maledette !

( Per areffe perdonate;

( Ma gelofe fe piU ftate ,

(
Corpo a mezze fpaccherò .

( Deh pietà di un poveretto;

( Non più colpi , e fciabolate
;

( Mi ricordo le tagliate ,

( Più gelofo non farò : partono

.

SCENA xvir.

Notte .

Capitano con quattro Granatieri •

A Bel bello mi fono qui avvanzato
,

Per fentire fe V amico

Strappazza la fua moglie . Il mondo è cheto.

Voce alcuna non fento

.

Ghiufa è la porta, ed ogni lume è fpento.

Amici , un altro giro

Facciam per qui di dietro all' orticello ^

Per-



P R I M O. 3S
Perchè queft' oggi ho vifto

,

Che li la cafa corrìfpondc ancora •

Attenti con V orecchio

State pur voi ; e in cafo , che fentlam»

Il vecchio a ftrcpitare

In arrefto da noi 5' ha da portare, ^^rt^

S G E N A XVIIL

Giannina
,
poi Majtno dal fuo balcone l

Già. Q^Uefta notte davver, che Bernardone

Mi dà da fofpettar . Se n' entra in cafa

,

Niente non parla ^ e predo va a dormire »

Il core impawrire

Quella cofa mi fa. Da mio fratello

Adeffo voglio andare

Per prendere parere ; intanto aperta

Lafcio la porta , e a quefta di Mafino

Pian piano batterò . pkcbìa aWufdQ di ì^afino»

Maf.Ghi è?
Già. Son io •

M^^. Giannina ?

Ciaf Zitto.

Maf. Oime ! Vi fono guai ?

Già, Apri , tira la corda , e lo faprai .

Mafino apre la pona ^ e Giannina entra »



5^ Atto

S G E N A XIX.

Berna^done dalla fua porta me^^P fp^g^^^^o ,

e con lume in mano , Indi D. Orlando
,

poi D. ^Aurora dal balcone •

Ber. non è . . . . nè pure in cafa ?

Porta aperta .... ed a quefl' ora • • . •

Ah fcappata è la Signora,

E tradito fono già •

Ma la porta io vuo' ferrare ,

E farà quel che farà . entra^ e ferra Vufcio «

D O. Zitto zitto é . . . pian pianino

Torno qui per un momento
;

accoflandofi verfo la cafa dìBernan

Ma rumore alcun non fento,

O che dorme , o cheto fta •

Di fua nloglie la fventura

Mi ha commoffa , in verità,

Dé^* Signor Zio, fentite niente?

JD. 0. Niente parmi d' afcoltare .

jD. 1//. Via venite a ri polare ,

Di dormire ho volontà •

{Da Giannina domattina

Qualche cofa fi faprà .

X), Orlando entra , D. v€urora

fi ritira .

SCE.
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S G E N A XX.

Majtm , e Giannina , indi Bernardone

dal fuo balcone.

Maf. X a eafa , non fta bene
;

Tu fei matta , s' hai timore,

eia. E pur fcnto un batticore ... «

Maf. Apprenfione è q^uefta quk

.

Già. Vado dunque .

Maf. T' accompagno •

Già. No, non voglio, può fentir? ,

{Va , Sorella , va a dormire

,

Male alcun non nafcerà

.

{Va, Fratdlo, va a dormire

,

Che tua mogHe fola fta .

Majlno entra in cafa , e Giannina

fi accofìa verfo la fu^ .

Ber. ( Al balcon per offervare

Voglio ftare in fentinella . )

Già. Ah Giannina poverella !

Chi la porta mai ferrò?

Ber. (Sento un certo mormorio.)

Già. Forfè il vento V ha ferrata .

Ber. ( Oh V amica è ritornata /
)

Già. Pian pianin la sforzerò •

Ber. ( Divertirmi adeflb vuò : )

Già. Sta pur forte , non fo niente .

sforx^ando la porta *

Ber. Con la tefta dar bifogna

.

Già. ( Mio marito , che ves^ogna !

Qiiale fcufa troverò:*} Mer.
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Ber* Ben venuta, ben tornata.

Già. Apri , via •

Ser. E che fon matto!

Già. A tua moglie quefto tratto ?

Ber. No , che moglie piU non ho •

Già. Ah pazienza / finge di piangere •

Ber. Baroncella «

Già. Quefto a me?
Ber. Qutft' è pochetto •

Già. Dentro il pozzo per difpetto

,

Si, crudel, mi getterò.

^ fi accofla al pox^ »

Ber. Saria troppo la mia forte •

G a. Vuoi aprirmi ?•

Ber. No , cor mio e

Già. Bernardonc dunque addio i

Già nel pozzo me ne vo«
prende una grojja pietra , eh Jla vU
cino al po^X? 5 ^ gliela butta dentro

.

Ber* r^h, che ha fatta la frittata ,

\ Difperata annegò ! entra.
aZy

^jj^ riefce la penfata ,

\ €ran rilata che farò . )

SGE-
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Cap. Nel pozzo poc' anzi

Coftui r annegò •

al Ah can di coqnato «
Lau. \ ^

^'^/jz^l^Canaglia briccone.

{Che cafo fpìetato !

Che fcena funefta!

rChe notte è rnai (juefta!

(^Più fiato non ho .

G!a. Tacete ,
Signori

;

Che chialio , che ghetto !

Di notte nel letto

Dormir non fi può .

Ber. ^
Laìi.a^< ( Cofa vedo? E' ^uà Giannina/}

Maf. ^

D. O. ( Chi è colei del lume in mano ? ) aD.u^.

"D jì. ( Non è quefto il Capitano 1)

Cap. ( Che ftupor
,
qui Donn' Aurora /

)

Ben ( Son {vegliato , o dormo ancora !
)

{(
Quefto è fpaffo , in verità!

)

( Che forprefa è quefla qua /
)

Ehi ftar quella Villaii^lla ? a Maf^^ aLau.

^^^ <7Z^Q.ue{la è buona, quefta è bella . rìdono»

Ber. Come in pozzo non andafti ? a Giannina .

Già. Taci matto, che lognafti.

D O* Ghi ftar quella? Tate udienza. ^jO.u^'. 5^ aKX

^^f^^i parlo per prudenza . )

^>0. Chi ftar quella Bernardotìt ?



4^ ATTO PRIMO.
Già. —
Maf.a^< Lafcia il vino, ubbriacone^

Lau» ^

Ber. ^
D 0.aj:^< Pazzo 5 affé divent già.

Maf. ^ °

D.v^. j'Quefta cofa come va /

^ta. ^^\Qyic^o è fpaflb in verità •

{Per le pofte di trotto , c galoppo

La mia tefta per aria cammina
{Alle Stélle dì già s'avvicina..»

Più non poffo la corfa frenar ...
'

Ber. f Piano . • . ferma . . . non reggo alla briglia . . •

C^/?. "^Para <juà... piglia là... para piglia.. •

Cw^.r Ferma tu., .tira più piglia
, para . .

l
Chi foccorre.*. chi ajuta , ripara ...

Ah la tefta già vola a tempefta ,

E qual bomba la fento a fcoppiar .

Per le pofte di trotto, e galoppo,

Quella tefta per aria cammina. a Ber.

{^Oh che pazzo / Nel pozzo Giannina ?

Meglio il vino bifogna adac<ìuar.

Maf TGià la gente per te fi fcompiglia
;

Lau, \Di te già ben fi fa meraviglia;

{Prefto sù V piangi
,

prega
,

ripara,

Che il caftigo fe nò fi prepara.

{Ah molefta per te la tempefl:a

Di già romba , e la fento fcoppiar .

F!ne ddr ^€tto Primo •

AT-
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ATTO SECONDO.
SGENA PRIMA,

Picciola ftrack di Campagna^ carrifpondente alla

cafa di Berfìafdone , e a quella di Mafìno.

Majìno con un vfglìetto in mano ^

ìndi Bernardcne

.

Maf^ I 1a che venuti lon quei' Forefìi eri
,

B Non io che Ik ripofo . Alla Fortezza

Andiamo alla buon' ora

Per far quefto" iervizio a Donci" Aàrora..

Ber. Dove
,

fignor corriere ?

Maf Oh
,

qui tu fei ?

Ber. Fo riverenza a lei •

Maf, (2osi è ? Scommetto ,

Ghe digerito il vino ancor non liai

,

Ber. Del nuovo impiego mi con^^Jo adai *

Maf. Come farebbe a dif ?

jB^n^Vedo, cognato,
' Che fei già diventilo -

\ . f ^ D% Cor.
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À T T O
Corrkr di gabinetto.

E' di qualche Signora quel viglietto?

Ma].{ Mi voglio divertir.) Gerto è di donna.

Bs^r* E in confeguenza credo
,

Che andrà diretto a qualche cicisbeo.

Maj. Ad uno Uffizial

.

BeY. Goià in fortezza ? «

JVi^/. Giufto in Fortezza appuHto.
Ber. Dair amico ?

Maf. Dal capitan Francone •

Ber. E me lo dici

Gon quella indifferenza?

Zif^/c Se ti fcotta , cor mio , ci vuol pazienza .

Cognato mio cariffimo

Per quefto bel viglietto

Vedrai, che regaietto

L' amico mi farà .

Già fo che fplendidiffimo,

E poi innamorato

Chiamare fortunato

Mi poffo in verità.

Oh caro il mio viglietto

Ti baccio , e ftringo al petto

Tu fei la mia fortuna

,

La mia felicità .

SCENA IL

Beynardone indi Giannina.Oto.
H che moglie, oh che moglie, o che cogna»

Sbalordito incantato ^
^,

Mi fanno più reflar. Cia^



S E^e O N O: 'A

Già. Già che a buon' ora

Sortito è Bernardon» , • • lia maled^ttf^ ^ .

Guardate dove fta 1

Ber. ( Ecco V amica . )

Già. ( Adeffo m'ha veduta.)

Ber. ( Chi fa mai
Dove dì andar penfava ! \

Già. ( Son confufa ....

Vado dalla Signora , o torno indietro ?
)

Ber» ( Briccona , traditrice
)

Già. ( Gon la tefta

Vedo che mi minaccia . )

Ber. ( Quante trappole/ )

Già. ( Oh che occhiate mi dà. )

Ber. ( Vorrei sfogarmi •
)

Già.
( Qualcofa dir vorrei. )

Ber. (Ma non è tempo .
)

Già. ( E' meglio , che ftia zitta . )

Ber. ( La vendetta

Voglio far pih matura , e là fui fatto .

Già. ( Chi fa , chi fa quel matto

Quante contro di me magagne invent^a ?

Ber.
(
Giudizio, Bernardcn • )

Già. ( Giannina , attenta .
)

Se contro me magagne macchinate

,

Spofino fappiate

,

Carino afcoltate

,

Che giuftizia vi farà

Ber. Rifpofta del vigiietto fe attendete

,

Non più v'affliggete.

Fra poco T avrete,

Forfè ad^o fcriverà ,

D - r7h



46 ATT O
Già. E' giorno , e il vino ancor lavora in teda ;

Ber. Che fefta voglio far quando fon fano «

. . M. Ehe ftrambo, che ftrano /

Ber. Che fpofa fedele /

G/V. Tacete , crudele .

Ber. . Via zitto, fpietata,

a%{ She ftella è quefla mia , ciie forte ingrata /

S C E N A IIL

Lauretta , e detti .

c
.

i-^^-- wj6^ ^q^''^
?
cognata mia?

G/^. Buon dì , Lauretta

.

/.^!* Che fu? Se non m'inganno.
Di vederti turbata un po mi pare*

Già. Ma fe fcnipre coftui mi fa crepare^

Lau,SQ tu dai retta a un pazzo^

Cognata mia, fei matta.-

Ber. Guarirò, guarirò.

Già. Vuoi qualche cofa?

Lati. A prenderti mi manda Donn' Aurora

Perchè ri vuol parlare •

Già. Andiamo dunque. '

Ber. Di qua non ti partire.

Lati Oh quefta è bella /

Ber. O bella, o brutta, io cosi voglio e bafl^ •

Già. Vedi fe dico il vero?

Lati. Vorrei fapere un poco

Per qual difficoltà non può venire ?

Ber. Perchè non voglio.

Lau. Ed io fe io voleffi ?

Ber.



S E G O N D O, 47
Ber. Oh cara la Signora Grada flina

'

Lau. Vieni vieni, Giannina •

eia. No , Lauretta ,

Non facciamo più fcene ^

Lau. Andiam • • .

Già. Ti prego . • .

Latt, Dunque vincer dovrà?
Già. Ufiam prudenza.

Lau.Va^ me la pagherai dell' infolenza

.

Se mi vien la moica al nafo ,

Se mi metto nel puntiglio
;

Ti rovino , ti Icompiglio j

Voglio farti difperar.

Sono offefa , e fon {lizzata
;

Son Lauretta ,
già lo fai

;

E fra poco vederai

Se vendetta faprò far» p0yre

e E N A I V.

Étrnardone y Giannina y indi Orlando^

Ber. In fomma , in ogni conta

tffer proprio tu vuoi la mia rovina*
Già. Sai y che dice Giannina ?

Che quefta vita non p'^ò a lungo andare^
Ber. La finirò ben io.
Già. Non fo fcordarmi

La eofa del viglietto .

Ber. Ti dico , che fo tutto

.

Già. E cofa fai ? , _

D 4 Ber^
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Ber. Quello che fo col tempo lo faprai .

jD-fÀChi ftate quà?

Ber. ( Diavolo/

E' quello coi moftacci • )

Già. Serva voftra . . • .

O. Pone fciornie ragazze.

Tite tu , vecchie pazze

,

Perchè non far faluto?

Ber. Ghe fiate , mio Signore , il ben venuto

.

D. 0. Chi ftar m , fravoletta ?

Già. Fravoletra , che fravola voi dite ?

D. O. Mi foler dir : chi ftar feffigneria ?

Già. Signore, fon Giannina.

D. O. Oh che contente

Provate mi de foftre conofcenze

.

Già. Tutta voftra bontà .

D,0« Tate manina,
Foler baciar o. Perchè far tu rumore?

( a Bsrn. che batte i ptedl •

Ber. La fcarpa è ftretta , e fento del dolore .

D. 0. Tu ftar geiofo ancora •

*

Ber. Io ? Più geiofo

,

Il cielo me ne liberi :

Non è vero, Giannina?

Gta. Eh Signor sì
;

Geiofo no , ma fiamo fempre lì

.

1?,0. Badar pene.., pone la mano fu la fctabola.

Ber. Lo dice per fcherzare .

J).O.Qìs\x folere andare

Per certe ferviziale,

Gla^ Come a dire ?

BeK Si fente forfè (jualche^^iìitickezza ?

D. 0.



SECONDO.
D. 0. Servizial a far devo in Fortezza.

Ber. ( (Juefta è più bella /
)

Ds O, Capitan Francone

Conofciute tu ?

Ber. Per mia dilgrazia

Lo conofco pur tròppo •

D O. Mi con quefte

Aver da far ducile.

Già. E che v' ha fatto ?

D.O. Spofar tate parole a Nipotine^

E poi nix più foler.

Ber. Che bricconata/

Ma quefte fcìabolone

Farà vendicazione.

Gta. Mi difpiace

.

Ber. Lo conofce^e voi ?

D.O. Mi non fapute

.

Ber. E ben, io fteffo adeffo

Conofcer vel farò . Andiam e

D.O* Star pronte .

Ber. E quante più ferite

Riceverà da voi

,

Tanto più ci avrò gufto.

D.O, Star allegre

Mi foler contentar.

Già. Ma perchè mai
Contro del capitan tanto furore ?

Iter. Perchè T onor lo vuol

.

D.O. Star mancatore .

Care mie Giannine

Nò non ftar mortificate

Quelle core pofferine



so ATTO
Mi folerc confolar.

Ncn temute non fcordatc

Gapitanie sbudellar.

Con tè pelle Fravolette

Fare amore mi foler

.

Spette un poche

Già fapute mie dove?

Tu m*aver già innamorate.

M'aver tu già rotte tefta.

Stare allegre ftare in fefta

Più pazienza non aver.

Marcie mamalucche

Tede matte cape zucche

Nixe tu faper creanza

Fon coftume pone ufanza

Quante pelle ftar Giannine

Tante tìi ftate animale.

Al calotte in carnevale

JDai marmotte ti puoi far. partono

SCENA V.

Giannina j indi D. t/furora

.

Già. J^Overo capitano! In quefto punto

Di quanto che ho iaputo

Io ne voglio dar parte a Donn' Aurora •

in atto dì partire

D.^.Doy è quell'infoiente?

Già. Oh , mia Signora

,

Giufto da voi veniva.

Dév/Z.Quel villano

Dov' è di tuo marito ? Già.



S E G O N D O. SI
Già. Ah prcfto andate 5

Correte
,

riparate •

D.^.CÌiè fucceffo?

Già. In quefto punto ifteflb, vofliro zio

Infiem con mio marito fono andati

Colà verfo il cartello,

Per far del capitan ftrage , e macello «

JD.4/f.Ahi fventurata me / Prefto, Giannina,

Di tuo fratello in traccia

Corri fenza dimora • Là in Fortezza

Sicuro il troverai *

G/Vs Vado, Signora su

Maf.ChQ fu ?

D.i^Dimmi, Mafina,

Gonfegnafti air amico <juel yiglietto ?

E* morto , o vive ancora ?

Già, E' ferito sì, o no?
Maf. Ma che , fognate?

Ecco fuà la rifpofta , e giubbilate •

( dà un vigliePto a B. lavorai

D.*//,Gome mi batte il cor . ^prc il vigliato *

Maf, Dimmi , Giannina
,

Cos'è quello timor? Per qual motivo
Siete così affannofe?

SCENA V L

Mafino , e àtm

Maf.UOve tu vai ?

Già. Eccolo qixk •

Già*



5i ATTO
Già. Or te lo dico.

Quel Signor coi moftacci

Il capitano è andato a disfidare ;*

Perchè dovea fpofare

Mi par ,
quefta Signora , e T ha burlata •

Pc^ Felice me, fon tutta confolata.

Mtf/. Abbiamo buone nuove?

D.ué.Or del duello

Io non ho piìi paura •

Già. Dite il vero ?

J^,L//.Anzi in queft' oggi io fpero

Di dare al capitan la man di fpofa .
^

Già. Fefta dunque facciamo •

Maf. Allegramente

.

D^.Gon mio zio preftamente

Mi fcrive che defidera parlare 9

E quà lo viene adeffo ad abbracciare.

Il core d' allegrezza

Saltando in petto và :

Un mare di dolcezza

Mi fento giufto quà:

Queft' alma in dolce calma

?c!;Rcfpira già contenta*

D* Amor piìi non paventa ,

Più vacillar non fa •

Che gioja, che piacere!

Ghe amabile diletto !

Contento più perfetto

^ Di quefto non fi dà« parte

SCE.



S E e O N D O. S3

S G E N A VIL

I

Gìatj^mna , Ma/ino y ìndi Capitano ,

•^^/•Orsìi già che fi trova il ferro caldo

: A batterlo vuò andare, in atto di partire.

Già» Dove vai

,

Forfè dal capitano?

Maf. No : ma da quella per la buona mano, parte #

Già. Sorte , forte briccona ,

A tutti favorifci , e a me non mai /

Sempre fra pene , e guai

Mi tocca ftare per un fpofo ingrato.

Cap.Oh buon giorno, Giannina.
Già. Oh ben tornato.

Cap, Della paffata notte

Come finì T iftori^ ?

Già. Per favore

Non ne parliamo pik.

Cap. Ma tuo marito

Per la cofa del pozzo

Impreffc nel mio cor qualche fpavenfo.

Già. E adeffo il mio per voi batte contento.

Cap. Per me ^ Giannina mia ?

Già. Si , non tardate
,

E Donn' Aurora a confolare andate .

Gap. Ah furbetta furbetta ! E chi tei diffc ?

Già. Lei propria di fua bocca .

Cap. Ma fe prima

Col zio non. fo valer la mia ragione,

l9



J4 ATT O
Io non vado colà . So , che m* adora

;

So , che r amo airfcor io . Dà' qualcheduno
,

Certo , che fiamo flati

Traditi tutti e due , ed ingannati . >

Già. E' tanta V allegrezza ,

Che piangere mi fa

.

Cap. Ma tu , Giannina ,

M'obblighi fempre più.
Già. Fo il mio dovere •

Cap. Io ti vorrei vedere

,

Al par di me contenta •

Già. Eh Donn' Aurora,
Sighore, nòti fon io. Ella ha motivo »

Dì chiamarfi felice. I cafi miei

Palefi a voi di già fono abbàftanza
;

D' elfer contenta più non ho fperaia^ia •

Càre fpofe giovinette ,

Che mariti vecchi avete,

Voi per prova dir pòtété ,

Se contenta poflb frar.

Fra r incudine, e il martello,

Poflb dir , che quello core ,

^ Tormentato è a tutte Tore,
fiè lo poflb confolar. *

Ma fe vi fate fpofo

In fegno d'allegria

La mia malinconia

Mi voglio far paflar

,

Canzoni vuo' cantare

.

Yuó* ridere, e ballar.

SCE.



IS E <£ O N D O. 55

S G E N A Vili.

Capitano , Indi D. Orlando ,

I

e Bernardons .Cco,
He grazia , che buon cor ! Goftei , per bac-

Merta miglior fortuna ; e fé non fofle • . • •

Bafta , fon Gavalier, nè devo, e poflb

Al mio dover mancare.

Con quefto Signor Zio vorrei parlare.

jD, 0. ( Ma tu ,
cofpettonaccie

,

Aver mi fatte camminar tre miglia^

E nixe Capitan trovar potute . )

Ber. Lo troverem , Signor

.

D. 0. (
Quel militare

Chi ftate là?)

Ber, ( Cavate fciabolone:

Star giufto quello capitan Francone . )
Cap. Oh quanto fon contento/

D.O.
(
Quelo ftate ? )

Ber. ( Sciabolone cavate
;

Se vi dico , eh' è quello . )

D.O. ( Atrreffe. ) <:ava ìa faabota.
Ber. ( In tefta

Dategli il primo colpo. )

D.O. ( A pezze a pezze

Mi foler fare come tarantella.
)

Ber^ ( ZifFe^ zaffe da bravo, )

D.OMCapitanie,

Spada cavate prette.

Cap. A me? Son pronto.

Ma perchè, padron mio? SGE*



ATTO
S E E N A IX,

Giannina , D. ,Amora , Majtno , Lametta , e detti .

C..OHi...,u-,cHefi..
Z)../^.Pian ,

Signor Zio

.

Lau. Fermatevi

.

Maf. Non fate

.

P,t/^.Ah caro Zio , fappiate ^

Ch' egli m' adora ancora 5

Ghe mio Spofo efler vuol. Contenti tutti

In cafa dunque entriamo;

Venite , Spofo mio

.

D. Aurora prende per mano U Capitano , e

faitando , e giubbilando entrano.

Cap. Mia fpofa andiamo . >

D.O. Che gufte , che allegrie , Fede
5 panchette

,

Bottiglierie , forpette

,

Subite andate ad ordinar Fattore.

Pelle Giannine, andiam. prende Giannina

per mano , e come /opra coltrano »

Già. Andiam Signore.

Lau. Hai capito ^ Mafino }

Maf. Ho intefo bene .

Lau. Dunque andiamo ancor noi •

Maf. "E con preftezza.

Lau. Ghe gicja inafpettata /

Maf. Oh che allegrezza/ come fopra.

SGE.



S E C Q N B O, 57

S G E N A X.

Hernardone fola •

Overo Bernardonel E quale è quefta

Di continui malanni

Tempefta indiavolata! Quando credo

effe re già al coperto, ed al ficuro ,

Sono allor più fra T ombre, e fra rbfcuro.

Dove mi fia non fa/ Son sì confalo,

Sorprefo, ftupefatto,

Ghe air Ofpital per matto

D'andar farò coftretto . . . Ecco il cervella

Già balla la furlana . . . ì\ capo mio
Già bal^a qual pallone . . . i fentimenli

Perdo di grado in grado ...
Amici, ai mattareUi io già men vado.

Maritati poverelli
,

Già vi lafcio , e dico addio

,

Qualche volta ai mattareUi

Deh venitemi a trovar,

Contemplando il cafo mio ,

Gli occhj bene aprir potete j
Che le mogli lo vedete

^ Se le tefté fan gonfiar

,

Sia giovine il marito ,

Sia bello, o fia compito,
Sia vecchia, o fia attempato

3

Sìa fciocco , , o letterato
•

E M



S8 A T T O
Le mogli , miei Signori

,

A noi non danno udienza
,

E tutte in confeguenza

Ei ftanno a corbellar. pa/H

SCENA
Camera .

P. Orlando
,
Capitano ^ indi Giannina •

A 0. CjTRan tradimente 5 E noftre fervitore ?

Cap. Fu ^uel , che ci ffadì . Egli fedotto

Dal primo mio Tenente , aniante ancora

D. 0. Di nipptine ?

Ctf/?. Appunto ; dalla Pofta

Tutte le nollre lettere pigliava,

E del Tdnente in man le conl'egnavaf

D.O. Per Pacche, Tune, e T altre

Aver da far con me .

Cap. Simile azione

Non fu da Militar, ma da {^riccone.

Già. E' fatta quefta pace ?

O. Si , ftar fatta .

Cap.RtRò ciàfcun di noi già fineerat».

B. 0. iVli contente chiamar .

'Cap. lo fortunato

.

G:a. Me ne rallegro affai. Sol* iq mefchinaj^

Non poffo quefto cor mai confolare,

D.O. Pofferine !

Cap. Dimmi; avrefti a taro

Con Bernardone di toraare iij pace?

Già.



S F C O N D O. S9
Gla^ QLiefto è qùerche defidero «

Cap. Ben dunque :

Vuò fcriyerli a tuo nome
Un yi|»lietto amorofo,

6la. Ed a qual fine?

Cap. Per dilpprlo con dolci parolette

A farlo ritornare al primo ^more*

J[). 0. Penfier non difpiaciute

Già. Oh , sì ,
Signore .

Cap. Chi è fuori ì

S G E N A XIL

Majtnoy indi Bemard^ne ^ e detti ^

Mi/. C^He comanda ?

Cap. Portate qui una fedià , é ufi tavolino .

E da fcrivere ancor,

Maf, Subito , lefto •

fsntra , f torna con tavolino 4

C^p, Lieto giorno per te farà ancor quefto . ^ G/^fo

Ber. { Oh che bel terno fecco !
)

Maf.il tavolino

Ecco quà bello e pronto .

Cap. Da federe

.

M<i/'. Ecco la fedia ancor ^ prende una fedia ^ cJìed^

Cap. Bravo

.

Mafinc, ^

Di quà marciar
5

pSrtirc :

Maf. Vado ,
Signor mio sì • panp^ o

Ber. ( Stiamo a fektire^
)

Signore
, per favor 3 ^(isct^ biglietto

E 2.
*

Cap.<4^



60 A T T O
Vorrei che lo fcrivcfte a gufto mio*

Cap. Sì , come vuoi

.

Ber. { Son capitato a tempo. )

D. 0. Via , da brava
,

Parole tutte zacchere
,

Cap Teneri fenti menti , ed amorofi.

Già. Mi ingegnerò alla meglio; pentirete

Ber. ( E fentirò ancor ip •
)

Cap. Detta .

Già» Scrivete . Giannina detta , e // Capitano f^rìve

Caro mio dolce amore ,

Sappia ch'io fono e.,.

Ber. Un afina

.

Già. Io afma , Signore ? M Capitano

jD. 0» Star gran beftialità ?

Già. A me queft' infolenza ?

D. O. Ma che fiate impazzite ?

Cap. Che diavolo voi dite ?

Chi ha mai parlato quà ì

Ber. (Che fpaffo, che diletto!

Che gufto in verità . )

Cap. Via tempo non perdiamo »

f).0. Mi detterò viglietto.

a % { Si , sì 5
meglio farà .

Di. 0. Mio b?ne adoratiffime

Io fono ....

Ber. Un bel mezzano, ^

D. O. Vafiftas
,
Capitano ?

Qiaj , E' troppa inciviltà

,

Cap. Per voi la mia pazienza

perduta adcfTo ho già.

fi alza
-i

e lacera il foglh ^ P.Q»



SEGO In D p , é l

Mi ftar d'onor ioldato .

offendei* non fon ufo.

Un sbaglio farà flato. '

Ancor fon io confufo

.

{Di ti-oppa meràvigìia

E' il cafo , in vtvh\ !

( D' un male mari rato ^

D'una fpofina alT ufo.

D'un prottetor burlato,

un cicisbeo confufo ,

La bella meraviglia

Chi vuoi vedere è ^uà • )

SCENA XIII.

P. %AuYOYa 5 e detti *

D.u4\^OÌ3L fai qui, briccone? In (|uefta ftanra

Chi ha introdotto coftui ?

Ben ( Ora fto frefco . )

Cap. Io , certo , non fon ftato

,

Già. Ed io neppure •

JD. 0. Mi fcommette ficure

,

Che quelle dite a noi prutte ìnfolenze .

Ber. Signori , io vengo adelTo •

Cap. Allons , villano

Parti di quà .

X>:0. Di cafa fuor raarciare.

Ber. Vado ( Ma megliò mi vuò vendicai^ •
)
parte.

Già. Chi mai V avria creduto /

Cap. E' veramente

Ardito a maggior fegno.

E 3 D 0.

D. 0.

Gap.

Già.

Cap.

^ 3

Ber.



6^ A r T o
A#.Ateffé ateffe

Foler dare a Mafine ordinazione ,

©i non lafciare entrai* più qUel priccone^ p-,

SCENA ^IV-

Gìanntnd , Capitano ^ e Aurora •

IXv^,\^Aro fpGfino mio, foìettà uii pez^o

M' avete fatta ftare .

Op*Ch perdonate :

In compagnia del zio

Son ftato fino adeflb, per vedere

Di confolare ancor quefta mcfchina »

il^^.Vi preme piii di me dunque Qianninaf-

Cap. Povera creatura / Dal marito

S' ora andafle coftei

Senza far prima pace ,

ammazzarla colui farìa capace c

J?.v^.Bel!a pietà/ / con ironia

^

C^p. Mi pare, che il diciate

Con tutti i dienti flretti.

GJau La Signora

/

Non mi /conofcé ancora •

D.iA.lo fo , che fei

Una giovane onefta ; mà . • . .

Gta. Spiegatevi .

D.v^^Siamo donne, Giannina*
Già. E pur fon io

Bi differente pafta •

Op. Femmin4& fietc tutte ^ e tanto bada»
Che



S £ € O N D O.
Ghc cofa fia la femmina

lo fo per atto pratico
;

E in chiari, e'fcelti termini

Qiji ve la Ipieghcrò :

La femmina è un compendio

Di grazia , e di beltà :

Ma «jiialche volta è un cumiiìo

inganni , .e falfità :

Di tanti è la delizia ,

La gioja , e la dolcezza :

Di tanti è V amarezza

E r infelicità

.

Ma io , mie care donne ,

Di voi non fo lagnarmi
;

E in pace , o pur fra V armi
^

Vi porto impreffe quà.

E viva la fpofina,

Tamburri via fuonate.
'£ vìva la Giannina,

Cannoni fu fparate.

Schierate le trincierey

Spiegate le bandiere ,

E viva ancor le femmine
Di tutte.k Città. parte.

Giannina , ZX %Aurcra ^ indi Lauretta

.

\U N fpofo come il voftro

Così compito . e pieno d' allegria

,

Non ho veduto ancor
, Signora mia ,

se E N A XV.

1^4



04 ATTO
D, A\Bo^o tanti fofpiri , e lagrimettes

La fortuna alla fine

Mi ha refa confolata .

Lau. Prefto , Signora , chie fiete afpettata •

D.^.Oa chi ? ,

Lau. Da voftro zio .

D.c/^.Oove?

Lau» In giardino
;

E il voftro Spofo pur manda a chiamare ,

D.c^.Perchè?

Lati; he nozze là vuol fefteggiare •

JD.v^.Guardate che capriccio!

Lau. 1 fonatori

Del Reggimento fono già venuti

Da Msfiao invitati;

Ed i rinfrefchi ancor fon preparati .

U.t/^.Vado quando è così.

GU. Oh che piacere !

Lau.ChQ giornata gradita!

D.^ASi , qucfto è il Olii hd dì della mìa vita . parte •

SCENA XV

L

Giannina^ e Lmretta •

Già. r> Noi / cognata mia, che mai faremo?

LaiuHìi^ che tu non fai niente. Con Mafiiio

Abbiamo fra di noi già concertato

Quello che s ha da far •

Ghn Lafcia lenti re

Lm. Dimmi , tu la chitarra

Non fuoni a meraviglia ?

Già,



,
S E G O N D 0 . 6^

Gta. Qualche poco

.

La«. O poco 5 o aflaf quefto ci bafta «

Già. E cofa

E)i far penfato avete ?

Animo andiamo •

Pili terapo noa perdiam ch' or lo fapraio

Già. Ma la chitarra . • .

.

Lau.L^ chitarra è pronta.
Già. E Mafino....
Lau. Ti dico

^

Che impaziente ci afpettao

Vieni , ©iannina mia •

Già, Vengo , Lauretta . fartom

S € E N A XVIt

Ameno giardino con varie fontane

,

e fedili di verdura

.

Banda di Suonatori militari ^ che fuona ^ Orhndo

indi Capitano j e D. Aurora é

He grate melodie !

Ghe pelle finfonìe !

Piacer fan clarinetti

,

Dan gufto pifferetti

,

Fagom ftar famofi.

Star corni buoni affai

,

E fuoiii a noftri fpofi

Faran pur confokr,

( Che amabile concerto !

Cap.



$6 ATTO
Cap. ( Che fuono ameno , c grato!

D,»//. ^ ^( Sentite come il prato

( Fa lieto rifuonar.

D.O. Spofini
, quà venite;

Accanto a me federe .

Cap. ( II core di piacere

D.v//. ( Mi fento faltellar» fieiono tutti tre.

D. O. Via prefto , fervitori

,

Portar qui limonate,

Pifcotti , cioccolate , ( fervi portano :

Bottiglie in quantità • i rinfrefcbì.

D.'Jf. Che giorno di contento l

Cap, Amor^ non più dolcezza ^

La sioja e ralicgrez

^\ ^ / Creicendo m le mi ^

Cap.
(

D. O. Prendete . prende ma limonata y e la preferita •

a Do sAmora •

V^jf* Obbligatiflima . preferita D. Orlando uri altra

limonata al Capitano •

Cap. Oh grazie a fuoi fa'Vori •

D. O. Rinfrefchi a' fuonatorì ai fervi ,
quali prt»

fentano a^fmnatori delle cioccolate •

Portate ancora là .

(La gioja , e T allegrezza.

^ ( Creicendo in fen mi va.

ezza

va.

SGE-



S E C : O M D O • 6y

S ^ E N A XVIIL

Gfmnina
^
[uonando ti chìtiartno , 'bdajìno II

^allfcione e LauxeUa il cembalo , e detti •

{V^Hi non fuona ^ non balla , e notì can^a

giorno cosi fegnalato
;

^^^X^^^ mani , nè gahibe , nè fiato,
au. XO di rabbia fi fente crepar «

D^'a r^*'^^^5 bravi j che cara forprefa /

• Seguitate a fuonare * e cantar.
Cap. ® '

fVivà viva sì beir allegria
;

Tif V XViva viva lo fpofo , e la fpofa
;

^Lau J^Q.^^^^ coppia felice , e amorofa

\Mai difturbo non poffa provar.

X)^.^
r Bravi

j bravi, che cara forprefa/

Cap L^^8^^^^^^ ^ Tuonare, e cantar.

Già. Io falute vi voglio augurare

.

Maf, Io ricchezze, allegrezze , e contenti

.

Lau. Sempre Amore con voi poffa ftarc

.

a ^ { Di figliuoli polliate abbondar

.

^^'a X^**^^^ bravi, fedet^ ancor voi.

Gap
rinfrefchi vi fare portar .

/tede Già. , Maf, , e Lati»

SCE.



^8 A T T O

S CS E N A ULTIMA.
Bèvrjardone vejlho ida Cantafìorle , con chitarra

^

e ceflo /otto il braccio pieno dì florìe ^ e détti .

"'Ser. Il Cantaftorie

Chi
, vuol lenrire?

'Certo ftupire

Qiù vi farà ,

ai ( Chi r ha chiamato ?

^2 ( Di dove è ufcito ? )

^ a% ( E . manto .]D Jl. ^ mio ^
,

a 6 ( Qual novità! )

Ber. V iftoria bella

So di Bertoldo,

Di Chiara—Stella ,

Di Bertoldino,

Di Cacafenno ,

Del gran Mefchino ^

Di Rodomonte
,

Di Carlo in Francia
,

Di Don Chifciotte,

Di Sancio Pancia

,

D'un difperato

Mal maritato,

Che per la moglie

Pace non ka

.

Quc-



S E e O N B O.

^ (^Quefta è bizzara .

Ber. If'd mia chitarra ,

Accordo già . acejorda la chitarrate canta .

I^a bella, ftoriella , e grazìofa

D' un poVv^ero rimarito io vuò cantare
^

Che per avere amata la fua fpofa
.

Quefto Io fece uà. matta diventare.

Nobiltà riverita / attenzione

,

Gh* io canto di Giannina, e Ber/Lardone»

j/Vt Fermatevi un poco , fi ali^ •

Padron caro mio.

Che qijefta ancor ìq ,

Cantare la sò ; ^E meglio di voi

Spiegarla qui vuò* ^..rj • .

Ber. Ma priina a me tocca, t

?/^f Signori, àfcQltate •

Ber. Via ferra la bocca .

jrj^ 1 Si : cara , cantate •

' * r Silenzio, filenzio ,

Mal. i-Attent^ già. ftg ,

^ia. Io canto di uoa fpofa mefchìnella

Da un gelofo marito tormentata;

Che in cafa ftar dovea la poverella

.

Non già da moglie, ma da carcerata •

Che Carcerata ? Non è vero niente , A tutti ì

fpalfi , a tutte le fefte Bernardone la portava
;

ma perchè voleva
,
far r Ti/.io j^

SemproniQ , € Caio . ^ >



7è A T T O
Fu jr dì càfa il marito tradito ,

Non lafciairà ia moglie piìi andar,

Ma l^i per fare a lai maggior difpetto,

Ffce àmìcizia con un militare;

Bérnardon lo fapeva , é poveretto

,

Per paura dovea diffimulare

Già. ménti per la gola, l\ Capitano conobbe

Giarihiria per Accidente ' c <5^uefto incominciò

a proteggerla ^ perche vedeva eh' era a

tòrto ftrapazzata .

Da quel vecchio gfelofo , rabbiofo ,

Ghe facéva fua rc^oglie crepar •

In fomhia era coftul..,.

Ber. Un uom d'onore*,
^

Ma la fuà mdgliè l^&ia"; * •

Già. Un cor fedele;

Ella r amava affai , e a tutte V ore . . •

Ber. A Gorneto il mandàv^ a gonfie vele •

Già. Mentite mentite »

Ser» Sbagliate, fignora*

eia. Menzogna voi dite •

Ber. No , no verità

.

Già. Che uom# di fede!

Ber. Ghe donna lincerà!

{Un fciocco ^ chi crede

Le tue falfità •

2> 9. Orsìi
5 ^aeft* iftorià fi d'arno tutti •

Finir , Bernardone
5

d ftiiè fciabóìone

Zif siàffe farà

.

a %



S E C O N D O. 7*

f ^3^-^ P^^^ vogliamo.

Cap. J
Ser. L' ofFefo mio onore . • * .

^""^'^azGlì offefi noi fiamo.
Lau. J
Già., Piii buona , e carina

.

a 5 Non v' è di Gianninai .

Già. Più fpofa amorofa^ • • «

a 5 Di lei non fi dà

.

Ber. Non so piU rcfifterc •

Già. Via pace , marito ,

Ber. Dal fronte ij prurito

Paffando mi va.

Già. M' accofto un tantino .

Ber» Pian pij^no m* accofto ^

I

Già. La mano fpofinq •

Ber. Prendetela qua . ( fifingom le deftre .

i Già. Ah furbo !

I

Ber. Furbetta !

I

Già. Mio fole \

i

Ber. Mio amore !

^ . rDì gioja il mio cuore
lutu.

^j^- j^^^^^

D. 0. Suonatori allegramente

A ftrumente tate fiate •

Cap, \^2,^^^ Tuonate, via Tuonate,

D.^.j Che vogliamo ancor ballar •

Ber. ->

Già. J Balleremo ancora noi ,

M^/Z^l Giacche fcfta s'ha da far.



ATTO SECONDO
.

Qui la Banda de SuonatoriJì al^a , e principila

di nuovo a fuonave .

Wvfa viva^r allegria -^^

Viva ancor la compagnia ;

"

Che piacere ! Che contento

,

Giubbilare il cor mi lento;

Via faltiamo, via baìliaiAo ^

Là là laira là^à Mi .

O che gran felicità c

DEL DRMM^.
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